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			UNA BURRASCOSA AVVENTURA

		

	
		
			Ai nostri nipoti

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

		
		

	
		
			PREFAZIONE DEGLI AUTORI

			La sorprendente accoglienza da parte dei lettori (e non solo i più piccoli!) che ha ricevuto il nostro primo libro, Il Cavaliere del Bene, e l’incoraggiamento dei nostri editori ci hanno convinto a pubblicare anche questa seconda fiaba, già in gestazione all’epoca della pubblicazione della prima. I protagonisti, anche qui, sono i due ragazzi Massimo e Ketty, che, come si racconta ne Il Cavaliere del Bene, hanno ricevuto la loro investitura come Agenti del Bene nientemeno che da Babbo Natale in persona, durante un emozionante e rocambolesco viaggio nella sua dimora: un favoloso castello al Polo Nord. Babbo Natale, per consentirgli di svolgere al meglio la loro missione, li ha anche dotati di un potente strumento magico in grado, tra le altre portentose funzioni, di farli viaggiare nello spazio e nel tempo. In questa nuova avventura, i nostri intrepidi piccoli eroi si lasciano alle spalle le glaciali meraviglie del Polo Nord, e si teletrasportano, insieme al loro amico Simone, sulle calde candide spiagge di una delle più belle isole della Thailandia. Scopo del viaggio è quello di aiutare Simone a guarire dalle terribili conseguenze di un brutto incidente che lo hanno costretto su una sedia a rotelle. I ragazzi, infatti, si sono convinti, in base alle esperienze terapeutiche della nonna materna di Massimo quando era infermiera in un reparto di fisioterapia, che l’esposizione di Simone alla salubrità e agli stimoli derivanti dalle meraviglie di quei luoghi incantevoli, come in una sorta di training autogeno, possa essere di grande aiuto alla sua guarigione. All’inizio, tutto sembra perfetto: la sabbia candida, il caldo sole dei tropici, la vegetazione lussureggiante, i magnifici colori del mare… I ragazzi sono felici e si godono le bellezze del luogo. Ma il destino ha in serbo per loro ben altre sorprese! Quella che sembrava essere una tranquilla vacanza si trasformerà improvvisamente in un turbinio vorticoso di mirabolanti avventure in cui dovranno affrontare feroci pirati ed i pericoli della natura selvaggia di un’isola sconosciuta. Ma faranno anche nuove amicizie e vivranno esperienze indimenticabili. Il filo conduttore della narrazione consiste, anche in questo racconto, nella esaltazione di valori quali l’amicizia, il rispetto per gli altri, la solidarietà, in alternativa all’egoismo e alla violenza che ormai sembrano dilagare indisturbati anche nel mondo dei nostri bambini, come purtroppo ci dimostrano le cronache di tutti i giorni. Proporre un modello di mondo diverso, più pulito, più rispettoso, più in armonia con la Natura, senza aggressività e prepotenza e mostrare ai nostri ragazzi che un mondo siffatto è senz’altro più bello, ma anche più emozionante di quello cui siamo abituati, è la motivazione principale che ci spinge a scrivere. Oltre alla convinzione che i libri possono ancora svolgere un ruolo formativo molto importante, perché, essendo meno “volatili” delle videate di internet, offrono maggiori opportunità di esercitare il senso critico e, quindi, di sviluppare un’intelligenza “naturale” in grado di non soccombere passivamente a quella artificiale. Perciò, come nel nostro primo racconto, anche in questo approfittiamo delle “pieghe” della narrazione per introdurre qua e là, nei punti più coinvolgenti, qualche “pillola” di arte o di scienza o della grande letteratura, nella speranza di stimolare la curiosità dei nostri piccoli lettori e la voglia di usare gli smartphone per approfondire questi argomenti, piuttosto che per chattare di cose futili o farsi inquinare il cervello da fiumi di fake news. Fino a che punto abbiamo centrato i nostri obiettivi ce lo diranno, come al solito, i nostri lettori. Intanto, auguriamo a tutti loro un grande “buon divertimento!”.

			Febbraio 2024,

			Mario Corrado

			Lyudmyla Lapshyna 

		

	
		
			CAPITOLO 1 LA VISITA

			Le festività natalizie erano ormai passate, ma rimanevano ancora alcuni giorni di vacanza dalla scuola. Alcuni degli amici di Massimo e Ketty erano ancora fuori città, in viaggio con i loro genitori oppure a casa dei nonni. Ma i nonni dei due amici abitavano lontano, in altre città o addirittura in altri paesi, come nonna Lyuda, la nonna materna di Massimo, che viveva in Italia, o nonno Vassili, nonno paterno di Ketty, che viveva a Kiev, per questo li andavano a trovare soltanto d’estate. Perciò loro avevano trascorso quelle vacanze a casa con i loro genitori. Ogni tanto Massimo andava con la mamma in piscina, dove lei lavorava, altre volte rimaneva con il papà, quando lui era libero dal lavoro, ma più spesso passava le giornate a giocare con Ketty.

			Un giorno decisero di andare a trovare il loro nuovo amico Simone, per fargli gli auguri per il nuovo anno e rimanere a giocare un po’ con lui. Massimo aveva un salvadanaio, un orsetto di terracotta con una fessura sulla schiena, nel quale aveva conservato tutti i soldini che era riuscito a risparmiare nell’anno appena trascorso. La mamma, ogni giorno, gli dava qualche spicciolo per comprare una merendina a scuola, ma gli capitava spesso che non aveva fame perché la colazione della mamma era stata più abbondante del solito, oppure non c’era la merendina che piaceva a lui, allora li metteva da parte. Era arrivato il momento di utilizzarli per una buona causa: comprare un bel regalo per il loro amico più sfortunato. Perciò una mattina, insieme con Ketty, sistemarono l’orsetto su di un tappetino, nella stanza di Massimo, e lo frantumarono con un martello trafugato dalla cassetta degli attrezzi di papà.

			«Penso che basteranno per comprare un buon regalo per Simo», disse Massimo dopo che ebbero contato accuratamente tutte le monetine.

			«Ma certo!», rispose Ketty convinta. «Anzi, direi che potremo comprargli proprio un regalo importante. Comunque, è meglio chiedere a tua madre o alla mia di accompagnarci al negozio di giocattoli per aiutarci a scegliere».

			La mamma di Massimo, entusiasta per la bella iniziativa dei due ragazzi, li accompagnò subito in un centro commerciale dove c’era un grande negozio di giochi per bambini, nel quale certamente avrebbero trovato qualcosa di interessante per Simo. Ma la cosa non si rivelò così facile come sembrava: la scelta era tanta e, non conoscendo ancora bene i gusti del loro nuovo amico, erano, di conseguenza, tanti anche i dubbi: una macchinina, un puzzle, un libro... Alla fine optarono per una scatola di Lego che, disse la mamma, «Ai maschietti piace sempre». L’idea piacque molto anche a Massimo perché lui era praticamente un “professionista” del Lego, con cui poteva costruire quasi tutto: macchine, autocarri, gru, case, robot, etc., perciò certamente con Simo si sarebbero divertiti un mondo.

			Incapaci di attendere oltre, Ketty e Massimo andarono a casa di Simo quello stesso pomeriggio, subito dopo pranzo. La gioia di Simo nel rivederli fu immensa, non si aspettava che tornassero a trovarlo così presto e per di più con un magnifico regalo, perché anche a lui piaceva tantissimo il Lego: era una delle poche attività veramente in grado di distrarlo dalla sua deprimente condizione e con cui riusciva a ricreare un suo mondo ideale dando forma alle sue fantasie. Massimo e Ketty provavano dentro di loro una immensa tristezza nel vedere il loro amico, un ragazzo pieno di vita e di energia, costretto su di una sedia a rotelle da una sorte malvagia, ma cercavano con tutte le loro forze di occultare questi sentimenti per non offenderlo ed aggiungere dolore a dolore. Ma Simone sembrava essere dotato di una sensibilità fuori del comune: come se fosse in grado di leggere nel pensiero dei suoi due amici, percepì il loro dolore ed il loro imbarazzo e perciò decise di raccontare loro, senza remore né omissioni, tutti i dettagli degli avvenimenti che lo avevano ridotto in quello stato.

			«Un giorno d’estate, con i miei genitori, partimmo con la macchina per andare al mare. Ci mettemmo in viaggio la mattina molto presto, perché la strada da percorrere era tanta e mio papà voleva arrivare prima di sera. Ad un certo punto, sull’autostrada, un grosso camion che viaggiava in direzione opposta invase la nostra corsia di marcia percorrendola a zigzag a forte velocità. L’autista si era addormentato, come poi lui stesso confesserà, e neppure sentì i ripetuti, disperati avvertimenti che gli fece mio padre a colpi di clacson. Perciò mio padre non ebbe altra scelta che buttarsi verso l’argine della strada per evitare l’impatto con il camion, che sarebbe stato disastroso per noi. Ma, nonostante la frenata, il guardrail cedette e l’auto precipitò giù per la scarpata per parecchi metri capovolgendosi. Per fortuna, il rumore dell’incidente finalmente svegliò l’autista del camion che, resosi conto del disastro che aveva combinato, si buttò giù per la scarpata e riuscì a tirarci fuori dall’auto proprio qualche secondo prima che prendesse fuoco. Quando l’ambulanza arrivò era già bruciato tutto. I miei genitori se la cavarono con ferite superficiali, qualche contusione ed una gran paura, perché indossavano le cinture di sicurezza. Io, invece, mi ero addormentato sdraiato sul sedile posteriore senza cintura e fui sbalzato con violenza contro i sedili anteriori per poi ricadere sull’asse centrale dell’auto, e questo mi causò fratture multiple alla colonna vertebrale. In un primo momento i medici pensarono che i nervi non fossero rotti e che, dopo una adeguata riabilitazione, avrei potuto riprendere a camminare. Ma, come vedete, purtroppo, non è stato così».

			«Molto triste», intervenne Ketty «ma tu non devi perdere la speranza. Anche perché adesso hai due buoni amici che ti saranno sempre vicini e ti aiuteranno in tutti i modi possibili, vero Massimo?».

			«Ma certo», rispose Massimo, «altrimenti a che servono gli amici, mica solo per giocare, ma anche per sostenersi l’un l’altro ed aiutarsi nei momenti di difficoltà».

			«Grazie amici miei per il vostro sostegno e la vostra amicizia, ne avevo veramente bisogno», disse Simone con gli occhi lucidi per la commozione, «ma ora basta parlare di cose tristi, cominciamo a giocare».

			I ragazzi giocarono a lungo: prima fecero costruzioni con il Lego, poi fecero delle gare con le macchinine sulla pista elettrica, infine plasmarono figurine con la plastilina. Simo era specialista nel creare modellini di auto, mentre Massimo e Ketty, sotto lo sguardo meravigliato di Simo, plasmarono alcuni degli elfi e delle bambole che avevano incontrato durante la loro straordinaria avventura nel paese di Babbo Natale. Ma, naturalmente, dissero che si erano ispirati alle illustrazioni di un libro di fiabe. Dopo, Simone fece loro vedere una grande libreria a tutta parete, con tanti scaffali, che ospitava la sua biblioteca: una collezione molto ricca che testimoniava il suo amore per la cultura. C’erano libri di storia, fantascienza, fiabe, ma anche tanti libri di scienza, di cui lui era particolarmente interessato, ed una grande enciclopedia. Ma, soprattutto, c’era un intero scaffale dedicato alle navi ed alla storia della navigazione, con libri che descrivevano, nei dettagli, la struttura, le tecniche costruttive e la storia delle più belle navi di tutti i tempi. Simone confessò loro che quella era la sua più grande passione e che, se non fosse stato per quel brutto incidente, certamente, dopo il liceo, si sarebbe iscritto all’accademia navale. In ogni caso, la navigazione rimaneva il suo sogno più bello, quello che ancora, nonostante tutto, gli faceva amare la vita. Insomma, tutto era così bello ed interessante a casa di Simone, che gli amici non si accorsero del passare del tempo. Ad un certo punto, la mamma di Simo bussò alla porta e poi fece capolino nella stanza chiedendo con curiosità: «Tutto a posto bambini? Cosa avete fatto per tanto tempo? Vi siete divertiti? Adesso venite di qua, perché ho preparato una torta di mele per voi, è ancora calda, ed anche una bella tisana floreale».

			I ragazzi non se lo fecero ripetere due volte, tanto giocare gli aveva stuzzicato l’appetito e, spingendo la carrozzella di Simo, si diressero verso la cucina vociando allegramente. Dopo aver mangiato con gusto la buonissima torta preparata dalla mamma di Simo, s’era fatta l’ora di andare. Ketty e Massimo abbracciarono Simone promettendogli di tornare il giorno dopo e si avviarono verso l’uscita accompagnati da lui e dalla mamma che, sull’uscio, si congedarono ringraziandoli per il bel pomeriggio passato insieme e per il regalo. Mentre scendevano le scale Massimo disse: «Strano, prima di venire mi ero immaginato che forse sarebbe stato un po’ triste giocare con Simo, invece poi la giornata si è rivelata piena di emozioni positive e di allegria e mi ha lasciato una grande gioia dentro».

			«Sì, è vero», rispose Ketty, «anche a me è piaciuto tantissimo giocare con lui, tanto che ad un certo punto mi sono completamente dimenticata della sua disabilità. Probabilmente questo è dovuto anche alla sua grande intelligenza, cultura e sensibilità con cui riesce a metterti a tuo agio facendoti dimenticare tutto il resto».

			Si era fatto buio e dinanzi al portone d’ingresso trovarono ad attenderli le loro mamme, un po’ spazientite ma anche incuriosite.

			«Stavamo per chiamarvi al citofono, perché è già quasi ora di cena», disse la mamma di Ketty.

			«Come è andata la giornata col vostro nuovo amico? Dev’essere stata piacevole, a giudicare dal tempo che vi siete trattenuti, no?», aggiunse la mamma di Massimo. I ragazzi annuirono sorridendo contenti e allungarono le mani con il pollice verso l’alto. Poi si abbracciarono e si salutarono dandosi appuntamento per il mattino seguente, quindi si diressero, con le loro mamme, verso le rispettive palazzine. Una volta a casa, Massimo raccontò alla mamma tutti i dettagli del pomeriggio trascorso con Simone, condividendo con lei i momenti felici ma anche la sua tristezza ed impotenza per non poter essere di alcun aiuto all’amico per la sua disabilità. La mamma emise un profondo sospiro di dispiacere scuotendo la testa. Poi, però, d’improvviso il suo volto si illuminò e, con voce decisa esclamò: «Massimo! Mi sono ricordata di una storia straordinaria che, tempo fa, mi raccontò nonna Lyuda. Lei, da giovane, ha lavorato in un ospedale, come esperta in ginnastica riabilitativa. Una volta gli è stata affidata una donna che, sembra incredibile!, era rimasta paralizzata in tutti e quattro gli arti in conseguenza di una influenza mal curata. La nonna, ogni giorno, faceva con lei ginnastica passiva, cioè le apriva e chiudeva le mani e poi tutte le dita, una per una, quindi le articolava braccia e gambe in tutti i movimenti possibili. Dopo questi esercizi, le faceva dei massaggi particolari per attivare la circolazione ed infine la guidava nell’esecuzione di un training autogeno stimolante e rilassante allo stesso tempo».

			«Ma cos’è un training autogeno, mamma?», chiese Massimo con gli occhi spalancati.

			«Beh, figliolo, questo non è facilissimo da spiegare, ma ci provo: è un esercizio mentale che consiste nel mettersi comodi su di una poltrona o un lettino e provare ad immaginare, in tutti i particolari, quello che ti suggerisce e ti descrive l’operatore. In questo modo, se l’operatore è bravo e il paziente collabora, poco a poco il cervello di quest’ultimo si “immerge” completamente nella situazione immaginaria ricreata dall’operatore e quindi ne riceve forti stimoli e, in risposta, emette impulsi verso le fibre nervose per indurre i muscoli a reagire a quegli stimoli. Così, spesso succede che le fibre nervose, col tempo e con tanta perseveranza, alla fine si riattivano e riprendono a funzionare. Naturalmente, per rendere l’esercizio più piacevole ed attraente, l’operatore cerca di “trasportare” il paziente in ambienti gradevoli e stimolanti: spiagge caraibiche, montagne innevate, etc.».

			«Ho capito mamma, è un po’ come quando tu mi racconti le fiabe la sera e io mi sento “trasportato” negli scenari che tu mi descrivi e poi li rivivo nei miei sogni».

			«Bravo, figlio mio! In un certo senso è proprio così. E, sai, a volte i risultati sono davvero sorprendenti! Nel caso di nonna Lyuda, per esempio, si verificò una specie di miracolo: questa donna che fu affidata alle sue cure, già dopo un mese cominciò ad alzarsi e a fare i primi passi, tra lo stupore dei medici e degli infermieri del reparto. La voce si sparse rapidamente e molti tra i pazienti cominciarono a credere che la nonna fosse dotata di poteri magici e volevano essere seguiti soltanto da lei. Ma, naturalmente, la magia non c’entrava niente: la competenza, la voglia di fare del bene ad una persona bisognosa, la fede e la tenacia sono state gli ingredienti essenziali del suo successo. Perciò, anche nel caso di Simone, forse non tutto è perduto, è giovane e se ha la fortuna di trovare una persona brava e capace come tua nonna, chissà, magari riesce a guarire».

			La mamma cominciò a preparare la cena e Massimo andò nella sua stanza col cervello in pieno lavorio su come avrebbe potuto utilizzare quello che lei gli aveva raccontato per aiutare Simo. Gli venne in mente che forse gli sarebbe tornato utile il suo telecomando magico, con cui si potevano trasformare le sedute di training autogeno in esperienze altamente realistiche e quindi, probabilmente, più efficaci dal punto di vista terapeutico. In ogni caso, trattandosi di un intervento molto delicato, che coinvolgeva la salute di un bambino suo caro amico, decise di parlarne con il saggio Erasmo, prima di intraprendere qualunque iniziativa. Così, dopo cena, Massimo attese pazientemente che i suoi genitori si addormentassero. Quando udì suo padre russare, premette il pulsante rosso del telecomando e, immediatamente, la sagoma familiare del suo amico elfo si materializzò alla luce fioca della lampada sul suo comodino e si sedette sul letto accanto a lui. Massimo, bisbigliando, gli raccontò nei dettagli il suo piano ed attese che il saggio formulasse le sue osservazioni. Erasmo si lisciò la barbetta per qualche minuto, assorto nei suoi pensieri, poi si grattò il cranio pelato, si aggiustò gli occhiali sul naso e guardando Massimo dritto negli occhi disse: «Sì, può funzionare, penso che hai avuto proprio un’ottima idea. Infatti, è possibile che gli effetti combinati del teletrasporto e dell’immaginazione di Simo funzionino come una sorta di realtà aumentata che moltiplica l’intensità degli stimoli, provocando una risposta molto forte. Comunque, se vi trovaste in difficoltà potrete sempre chiamarmi, io vi aiuterò volentieri».

			Massimo abbracciò Erasmo con allegria, poi, quando lui se ne fu andato, si rigirò nel suo letto e si addormentò soddisfatto e sereno per aver ricevuto l’approvazione del saggio.
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